
Crocifissi dipinti del XII e XIII secolo



Crocifissi appesi 
sopra l’altare
o alla fine della 
navata

Nascono nel XII 
secolo in area 
Toscana e Umbra

Prima come Christus
Triumphans (artista 
lucchese del XII sec., 
a sinistra)

E poi come Christus
Patiens (artista 
palermitano, a 
destra)



A sinistra:
Christus
Triumphans
Anonimo 
Maestro 
Toscano
1175-1200
Tempera su 
tavola 302x231
Firenze, Uffizi

A destra:
Christus
Triumphans
Maestro 
Guglielmo
1138
Tempera su tela 
di lino applicata 
su tavola di 
castagno,
300x210
Sarzana, 
cattedrale di 
S.Maria Assunta



A sinistra:

Cimabue
1285-1288
433x390
tempera e oro su 
tavola
Firenze, Santa 
Croce

a destra:

Coppo di 
Marcovaldo
1264
Tempera e oro su 
tavola
296x247
San Gimignano, 
Museo civico.



Schema di un crocifisso



Schema 
di un 
crocifisso



Cimasa



Cimasa
con Cristo in Maestà , angeli e la scritta

IHS NAZARENUS REX IUDEORUM



I IHS NAZARENUS
REX IUDEORUM

Coppo di Marcovaldo
Crocifisso di San Gimignano
1264



Scomparti 
con scene della 
Passione



Christus Triumphans



Christus Triumphans
Nell'Italia centrale del XII secolo nacque la tradizione delle croci 
dipinte, destinate ad essere appese nell'arco trionfale delle chiese 
o al di sopra dell'iconostasi, ovvero la struttura che separava 
la navata adibita ai laici dal presbiterio adibito al clero; 

le tavole venivano dipinte direttamente su legno, oppure su fogli di 
pergamena o cuoio, successivamente incollati sul supporto ligneo 
sagomato a forma di croce. 

In esse il Cristo è in posizione frontale con la testa eretta e gli occhi 
aperti, vivo sulla croce e ritratto come trionfatore sulla morte 
(Christus triumphans), attorniato da scene tratte dalla Passione, e 
poteva presentare agli estremi dei bracci della croce figurine di 
contorno, che a partire dalla seconda metà del XIII 
secolo divennero le figure a mezzobusto della Vergine e San 
Giovanni evangelista in posizione di compianto. Talvolta si 
incontrano anche i simboli degli evangelisti e, nel braccio superiore 
(la cimasa), un Cristo in maestà; e sempre nella cimasa la scritta 
Iesus Nazarenus Rex Iudeorum o la sigla INRI

https://it.wikipedia.org/wiki/Iconostasi


Crocifisso di Maestro Guglielmo

1138
Tempera e oro su legno di castagno
299x214
Sarzana, Santa Maria Assunta

L'opera venne forse realizzata per l'antica cattedrale di 
Luni, oppure fu commissionata per la chiesa di 
Sant'Andrea di Sarzana;

sotto il titulus crucis, cioè sotto la cimasa, l’artista  con 
questo nome si firma e si dichiara autore del distico 
("metra"): ANNO MILLENO CENTENO / TER QUOQ(ue) 
DENO / OCTAVO PIN/X(it) / GUILLEM ET H(aec) METRA 
FINX(it).



TITULUS CRUCIS : INRI



Titulus crucis

• Nelle rappresentazioni artistiche della crocifissione si riporta 
tradizionalmente come titulus le sole quattro lettere «INRI», 
iniziali dell'espressione latina Iesus Nazarenus Rex 
Iudaeorum (letteralmente, «Gesù il Nazareno, Re 
dei Giudei»), che traduce il testo greco del vangelo di 
Giovanni. Similmente sui crocifissi delle chiese 
ortodosse l'iscrizione ha le lettere «INBI», utilizzando il 
testo greco equivalente ("Ἰησοῦς ὁ Ναζωραῖος ὁ Bασιλεὺς 
τῶν Ἰουδαίων").

•
Osserva il teologo Raymond Brown che "Giovanni non solo 
sviluppa l'iscrizione in un episodio più complesso ma ne 
cambia il significato" e "la formulazione di Giovanni della 
dicitura è la più solenne e rimarchevole, come attestato 
dalla tradizione artistica della croce con un «INRI», dalla 
supposta scritta latina Iesus Nazarenus Rex Iudaeorum. La 
solennità è incrementata dall'indicazione che la scritta era 
trilingue".



• I vangeli canonici non concordano con l'iscrizione relativamente al cartiglio che sarebbe stato apposto sulla croce 
e che avrebbe riportato come motivo della condanna: 

• «Questi è Gesù, il re dei Giudei» riportano i sinottici Vangelo secondo Matteo (27,37) e Vangelo secondo 
Luca (23,38) mentre l'iscrizione è riportata come «Gesù Nazareno, re dei Giudei» nel Vangelo secondo 
Giovanni (19,19), dove si riferisce anche che era scritta in ebraico, latino e greco (19,20). Il quarto vangelo afferma 
anche che, al leggerlo, i capi dei Giudei si recarono da Ponzio Pilato per chiedere che venisse corretto: secondo 
loro il titulus non doveva affermare che Gesù fosse il Re dei giudei, ma che si fosse autoproclamato tale. Pilato 
rispose Quod scripsi, scripsi, e si rifiutò di modificare la scritta (Giovanni 19,21-22).

•
L'autorevole teologo e sacerdote cattolico Raymond Brown - nell'evidenziare come le quattro versioni evangeliche 
siano tutte diverse, "con divertimento se pensiamo a chi ha un approccio letterale ai vangeli" - rileva come la 
scritta non sembra esser stata fatta come sbeffeggiamento ma pare sottolineare che "Gesù fu vittima di una falsa 
accusa" e "ancor più chiaramente che nei Sinottici, Giovanni usa Pilato per esprimere una valutazione teologica".

https://it.wikipedia.org/wiki/Vangelo_secondo_Matteo
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Mt27,37&formato_rif=vp
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Lc23,38&formato_rif=vp
https://it.wikipedia.org/wiki/Vangelo_secondo_Giovanni
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Gv19,19&formato_rif=vp
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Gv19,20&formato_rif=vp
https://it.wikipedia.org/wiki/Quod_scripsi,_scripsi
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Gv19,21-22&formato_rif=vp
https://it.wikipedia.org/wiki/Raymond_Edward_Brown




• L'uso di tre lingue per un semplice criminale - come riportato dal Vangelo secondo Giovanni - non 
è comunque storicamente verosimile e il teologo Raymond Brown evidenzia che "possiamo 
essere ragionevolmente certi che i soldati romani non si sarebbero preoccupati di trascrivere 
l'accusa ad un criminale in tre lingue. 

• Iscrizioni multilingue erano usate nell'antichità ma solo in eventi solenni, come un proclama 
imperiale" e quindi "le tre lingue hanno significato simbolico. 

• L'Ebraico è la lingua sacra delle Scritture di Israele; il Latino è la lingua del conquistatore Romano; 
il Greco è la lingua in cui il messaggio di Gesù viene diffuso e scritto"; alcuni antichi copisti 
variarono, sempre simbolicamente, l'ordine dei testi in "Ebraico, Greco e Latino, ponendo per 
ultima di importanza la lingua imperiale".

• Nel XX secolo un erudito ebreo, Schalom Ben-Chorin, avanzò l'ipotesi che la scritta ebraica fosse: 
"Yeshua haNotzri (u)Melech haYehudim", cioè letteralmente: "Gesù il Nazareno e il Re dei 
Giudei". (YHVH) In tal caso le iniziali delle quattro parole corrisponderebbero esattamente con 
il tetragramma biblico, il nome impronunciabile di Dio, motivando con maggior forza le proteste 
degli ebrei.

https://it.wikipedia.org/wiki/Schalom_Ben-Chorin
https://it.wikipedia.org/wiki/Tetragramma_biblico


Marco Luca Matteo Giovanni

Verso 15,26 23,38 27,37 19,20

Iscrizione greca
ὁ βασιλεὺς τῶν 
Ἰουδαίων

ὁ βασιλεὺς τῶν 
Ἰουδαίων οὗτος

Οὗτός ἐστιν Ἰησοῦς 
ὁ βασιλεὺς τῶν 
Ἰουδαίων

Ἰησοῦς ὁ Ναζωραῖος 
ὁ βασιλεὺς τῶν 
Ἰουδαίων

Traslitterazione
ho basileùs tôn 
Iūdaíōn

ho basileùs tôn 
Iūdaíōn hûtos

hûtós estin Iēsûs ho 
basileùs tôn Iūdaíōn

Iēsûs ho Nazōraêos 
ho basileùs tôn 
Iūdaíōn

Traduzione Il re dei giudei
Il re dei giudei [è] 
questi

Questi è Gesù, il re 
dei giudei

Gesù di Nazareth, il 
re dei giudei

Lingue non specificato non specificato non specificato
ebraico, latino, grec
o

https://it.wikipedia.org/wiki/Marco_evangelista
https://it.wikipedia.org/wiki/Luca_evangelista
https://it.wikipedia.org/wiki/Matteo_apostolo_ed_evangelista
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_apostolo_ed_evangelista
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Mc15,26&formato_rif=vp
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Lc23,38&formato_rif=vp
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Mt27,37&formato_rif=vp
http://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Gv19,20&formato_rif=vp
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_ebraica
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca


Christus Patiens



Christus Patiens

Agli inizi del XIII secolo compare una nuova tipologia, quella del 
Cristo morto, l'iconografia deriva dal Christus
patiens d'ispirazione bizantina, ma anche dalla coeva 
predicazione francescana. 

Il Cristo sofferente ha la testa reclinata sulla spalla e gli occhi 
chiusi e il corpo incurvato in uno spasimo di dolore, coi fianchi 
cinti dal perizonium. 

Forse uno dei primi a recepire questa novità iconografica 
fu Giunta Pisano, del quale restano tre crocifissi firmati e uno 
attribuitogli dalla critica, tra cui il Crocifisso della basilica di San 
Domenico a Bologna, dove il corpo del Cristo è inarcato sulla 
sinistra, invadendo il tabellone laterale, da cui spariscono quindi 
le scene della Passione; quello di santa Maria degli Angeli 
(Perugia) e quello di san Ranierino (Pisa)

Giunta Pisano 
Crocifisso di San Ranierino, 1250, Tempera e oro su tavola
Pisa, Museo nazionale di San Matteo

https://it.wikipedia.org/wiki/Perizonium


Giunta Pisano

Crocifisso di Bologna

1254

Tempera e oro su tavola
316x285
Bologna, Chiesa di San Domenico

Negli scomparti solo una decorazione astratta con un 
motivo che ricorda quello di una stoffa.
Nei terminali le immagini di Maria e Giovanni a 
mezzobusto



Giunta Pisano

Crocifisso di Perugia

1240
Tempera e oro su tavola
Santa Maria degli Angeli (Perugia)
Museo della Porziuncola



Coppo di Marcovaldo

Crocifisso di san Gimignano

1264
tempera e oro su tavola
296x247
San Gimignano, Museo civico

Il Cristo è appeso alla croce con quattro chiodi (due e non uno 
ai piedi, secondo il tipo pre-giottesco), ed è la testa barbuta e 
coi capelli ricadenti in ciocche sulle spalle che è abbandonata 
verso sinistra.

In alto, nella cimasa, si trova l'Ascensione e 
il Redentore nel clipeo superiore, alle estremità dei bracci 
la Madonna con san Giovanni a destra e le Pie donne a sinistra, 
raffigurati come piccole figure intere piegate verso l'un l'altra in 
segno di dolore, secondo la maniera bizantina. 

I tabelloni mostrano tre scene per lato: Cattura di Cristo, 
Flagellazione e Preparazione della Croce a sinistra, Cristo 
davanti ai giudici, Cristo deriso e Deposizione a destra



Coppo di Marcovaldo

Crocifisso di San Zeno
1274
Tempera su tavola
280x245
Pistoia, Duomo

La stesura pittorica non è tipica di Coppo, poiché morbidamente 
sfumata: potrebbe essere un'evoluzione nella sua produzione 
più tarda o potrebbe essere frutto della mano del figlio Salerno. 
In questo senso è molto diverso il Crocifisso di San Gimignano, 
dall'aspetto più arcaico e con passaggi di colore bruschi. L'opera 
rappresenta quindi un'evoluzione dal calligrafismo a tratteggi 
non sfumati della produzione medievale. La ricerca 
di plasticità appare già in atto in questa opera e avrà il suo 
culmine nella produzione di Cimabue e, in seguito, di Giotto.

https://it.wikipedia.org/wiki/Crocifisso_di_San_Gimignano


Cimabue

Crocifisso di Santa Croce

1288
Tempera e oro su tavola
433x390
Firenze
sagrestia della basilica di Santa Croce
foto prima dell’alluvione del 1966



Cimabue

Crocifisso di Arezzo

1268-71
tempera e oro su tavola
336x267
Arezzo, Chiesa di San Domenico



Cimabue 

Crocifisso di Arezzo

nella cimasa:
HIC EST IESUS
NASARENUS REX
IUDEORUM



Giotto

Crocifisso di 
S.M.Novella
1288-90
Tempera e oro su 
tavola
530x404
Firenze, Santa 
Maria Novella

Tempera su tela a 
sua volta incollata 
su tavola di pioppo 
e parchettatura 
posteriore di olmo, 
contemporanea al 
ciclo di affreschi di 
Assisi. La croce 
sembra sempre di 
più realistica, con 
un piedicroce
triangolare come se 
fosse un supporto



Giotto

Crocifisso di Rimini

1301-02
Tempera e oro su tavola
430x303
Rimini, Tempio Malatestiano



Giotto

Crocifisso di Padova

1303-05
Tempera e oro su tavola
223x164
padova, Museo degli Eremitani proveniente 
dalla Cappella degli Scrovegni

Contemporanea agli affreschi della Cappella



Giotto

Crocifisso di Ognissanti

1315
448x375
Tempera e oro su tavola
Firenze, Chiesa di Ognissanti
restaurata nel 2005-10

Il piedicroce con l’immagine del Golgota è perduto
Lo stile richiama le croci di Rimini e Padova
Grande uso del costoso blu oltremare



Giotto

Crocifisso del Louvre

1315
Tempera e oro su tavola
277x225

Nella cimasa un pellicano


